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E il cattolico Einaudi
sognò la Città di Dio

DI FRANCESCO TOMATIS

in dal 1918 Einaudi criticava Il dog-
ma della sovranità e l’idea della So-
cietà delle nazioni, opprimente o-

gni vera libertà all’ombra tirannica del-
l’ideologia dell’assoluta sovranità stata-
le. La sovranità assoluta dello Stato, i-
dolo moderno, frutto astratto della “ra-
gione ragionante” non può che condur-
re o ad un unico impero universale, che
domini il mondo intero, oppure ad in-
cessanti conflitti fra Stati appunto so-
vrani. Non dunque la sovranità, ma la
rinuncia alla sua assolutezza, in nome
della priorità della relazione con altri ri-
spetto alla assoluta indipendenza, che
non esiste in nessuna realtà, è la via da
seguire per la pace fra popoli liberi.
«La verità è il vincolo, non la sovranità
degli Stati. La verità è la interdipenden-
za dei popoli liberi, non la loro indipen-
denza assoluta». Non è sufficiente af-
fermare con orgoglio nazionale: «Noi ap-
parteniamo a noi stessi»; occorre anche
aggiungere in comunanza fra le diverse
nazioni: «Noi apparteniamo anche agli
altri [...]. Lo Stato isolato e sovrano per-
ché bastevole a se stesso è una finzione
dell’immaginazione; non può essere u-
na realtà. Come l’individuo isolato non
visse mai, salvoché nei quadri idillici di
una poetica età dell’oro [...]. L’uomo di
Stato deve ripetere l’insegnamento del
Cristo: il superbo sarà umiliato e l’umi-
le sarà esaltato». Solo nella disponibile
sociabilità e umile socializzazione è pos-
sibile per l’uomo, per quanto egli possa,
divinizzarsi, realizzare la propria singo-
lare libertà proprio in quanto coesistente
con altrui libertà, secondo un coincide-
re nella libertà della persona umana di
indipendenza e relazione.
Nel plaudere al messaggio di Natale di
papa Pio XII del 24 dicembre 1945, cri-
tico degli Stati autoritari oppressori del-
la libertà dei popoli, in un editoriale del
30 dicembre 1944 sul giornale elvetico
“L’Italia e il secondo Risorgimento”, Ei-
naudi così ne riassume le parole: «Oggi
chi combatte la libertà combatte Dio sul-
la terra. Chiunque rinneghi la propria li-
bertà rinnega Dio nella propria vita».
Con vivo entusiasmo, poi, egli ne rece-
pisce l’appello: «Di questo avvenimen-
to noi cattolici possiamo ben dirci che
esso vale a darci la gioia e l’orgoglio del
tempo in cui siamo nati a vivere e com-
battere. Per i liberali cattolici è una libe-
razione. Per tutta la Cattolicità è un or-
dine perentorio [...]. Ogni cattolico sa
che la libertà al di là d’ogni definizione

S
complicata, la semplice libertà umana
è voluta da Dio; che la sua difesa è co-
mandata da Dio; che la dignità della per-
sona nella libertà del suo pensiero e del-
la sua parola è il riflesso divino che no-
bilita ogni sforzo umano, e senza il qua-
le ogni sforzo umano non partecipa che
della materia, e del peccato». 
Nell’editoriale del 27 dicembre 1945 u-
scito su “Risorgimento liberale”, So-
prannazionale e non internazionale, Ei-
naudi ribadisce la necessità di una “or-
ganizzazione soprannazionale” autore-
vole al di sopra delle singole sovranità
statali. Innanzitutto,
queste ultime non riu-
scirebbero comunque
a durare, nemmeno a
sopravvivere, «nel
mondo moderno di
comunicazioni rapide
e di immediati istan-
tanei rapporti di ogni
uomo con ogni altro
uomo sull’intiera su-
perficie della terra». Inoltre, rinuncian-
do a parte della propria sovranità a fa-
vore di istituzioni comuni superiori,
dunque non solo internazionali ma pre-
cisamente sopranazionali, i molti Stati
nazionali solleverebbero di fatto se stes-
si dall’occuparsi di onerosi problemi
materiali, come primo fra tutti quello
della difesa da aggressioni esterne, po-
tendo piuttosto dedicarsi ed elevarsi ad
attività migliori. Le variegatezze e pecu-
liarità dei singoli Stati nazionali verreb-
bero mantenute ed esaltate, anziché re-

presse, proprio e soltanto nel caso del-
la creazione di una organizzazione au-
torevole “soprannazionale”.
Einaudi trae spunto dal radiomessaggio
natalizio, riscontrando nella tradizione
cattolica e ne La città di Dio di sant’A-
gostino d’Ippona, in particolare, le fon-
ti più profondamente capaci di alimen-
tare uno spirito di armonia sopranazio-
nale fra popoli e Stati, segno anche del-
la non limitabilità della parola del Van-
gelo e dei Dieci comandamenti all’in-
terno della Chiesa soltanto, anzi, della lo-
ro paradigmaticità essenziale per l’u-

manità intera: «Gli
Stati nazionali non
possono durare se
non rinunciando a
qualcosa di sé, a quel
che di se stessi è la
parte esteriore, al di-
ritto folle di sopraffa-
zione e di dominazio-
ne sugli altri». È pro-
prio la Chiesa cattoli-

ca ad aver dato il buon esempio, attra-
verso il superamento dell’idea di mera
internazionalità con quella di soprana-
zionalità: «Dobbiamo essere grati a Pio
XII di avere sostituito, nel campo reli-
gioso, al concetto di internazionalità,
che suppone quello di sovranità delle
Chiese nazionali, l’idea della sopranna-
zionalità; e di avere affermato che la so-
prannazionalità della Chiesa vuol dire
veramente progresso ed arricchimento
della vita dell’umanità».
Quello che per sant’Agostino vale per la
“città di Dio”, intesa come Chiesa, se-
condo Einaudi può essere perseguito
anche in un organismo statale sopra-
nazionale, ispirato all’ideale di “città di-
vina”, già platonicamente interpretata.
«Applichiamo alle cose terrene quel che
sant’Agostino dice delle cose divine; ed
applichiamole perché il divino ed il ter-
reno sono in verità una cosa sola: come
la Chiesa, anche lo Stato soprannazio-
nale “non cura ciò che è diverso nei co-
stumi, nelle leggi, nelle istituzioni; nul-
la di ciò esso rescinde o distrugge, ma
piuttosto conserva e segue”».
La “città divina” di ispirazione platoni-
ca, archetipo ideale ricercabile nella
realtà storica dagli uomini liberi, è dun-
que, per Einaudi, la stessa “città di Dio”
agostiniana, la Chiesa fatta di spiriti li-
beri, di persone che esercitino la pro-
pria libertà corrispondendo – incanta-
ti, stupefatti e meravigliati – ad una li-
bertà ancora più abissale e grande: l’o-
riginaria libertà che è Dio.

Roma
La fede e il Risorgimento,
«capolavoro» dell’800

DA ROMA MIMMO MUOLO

veva ragione Benedetto Croce a parlare di
“capolavoro”. Il Risorgimento era e resta una
pagina luminosa nella storia d’Italia, da

approfondire a far conoscere ai più giovani specie in
questo anno di celebrazioni per il 150° dell’Unità
nazionale. Una pagina in cui i cattolici hanno avuto
un ruolo determinante e i laici non furono così avversi
alla Chiesa come qualcuno cerca di accreditare. A
sostenerlo è lo storico Carlo Cardia, che ieri ha
presentato a Roma, insieme con l’ex premier Giuliano
Amato, il suo libro Risorgimento e religione
(Giappichelli), nel corso di una cerimonia alla
presenza del capo dello Stato, Giorgio Napolitano,
svoltasi nella sede dell’Enciclopedia Treccani. Cardia e
Amato si sono trovati d’accordo su un punto: «Al di là
delle note dispute – ha fatto notare quest’ultimo – i
cattolici condivisero profondamente la vicenda
unitaria del regno. E, in fondo, pur con le dovute
differenze di stile, da una parte e dall’altra del Tevere
sempre si lavorò per non rendere irreversibile la
frattura». Cardia, a sua volta, ha portato argomenti
storici a sostegno di questa tesi. Fino, appunto, a
condividere e far proprio il giudizio pronunciato da
Croce nel 1932: «Se alla storia politica si potessero
dare gli stessi giudizi attribuibili alle opere d’arte, il
Risorgimento italiano dovrebbe essere considerato il
capolavoro dei movimenti liberal nazionali dell’800».
Nel Risorgimento, infatti, ha chiosato Cardia, «l’Italia
riscopre le proprie virtù di sempre: l’inclinazione ad
essere moderata, il rifiuto della violenza sistematica,
l’ascolto delle ragioni degli altri, la capacità di vincere
senza dominare. E questo spiega – ha fatto notare lo

storico – perché in Italia non
abbiamo avuto né una
Vandea, né un movimento
come l’Action Française».
Anzi, ha aggiunto, «durante il
Risorgimento è nato quel
pluralismo cattolico che è
stato garanzia di un
cammino verso l’unità
nazionale senza guerre di
religione». Del resto, le
premesse c’erano già tutte
anche in quello che Cardia
ha definito il primo
Risorgimento (cioè il periodo
fino alla breccia di Porta Pia).
«Silvio Pellico – ha ricordato
– nella sua opera parla poco
di politica. Molto di più della
forza della fede che l’ha
sostenuto durante la
prigionia e così commuove
l’Europa. Ciro Menotti,
nell’ultima lettera alla
moglie, le dà appuntamento
nei luoghi dell’eternità e le

raccomanda di avere fede in Dio. Tra i martiri di
Belfiore ci sono anche alcuni sacerdoti torturati e lo
stesso itinerario dei Mille si potrebbe riscrivere
attraverso le visite di Garibaldi ai santuari e alle
cattedrali, dove venne serenamente ricevuto da molti
vescovi». In sostanza, ha sostenuto Cardia, «i cattolici
parteciparono attivamente al Risorgimento e la
Chiesa fu vicina all’Italia in formazione, perché (come
ha scritto anche Benedetto XVI nel suo messaggio per
i 150 anni dell’Unità) l’unità nazionale garantita dai
valori cristiani è ben più antica dello Stato unitario».
Naturalmente il clima cambiò dopo il 1870. Ma la
frattura non si consumò mai del tutto. «Lo prova la
Legge delle Guarentigie, sapiente e raffinata. Data
l’indisponibilità di Pio IX a trattare, quella normativa –
a giudizio dello storico – fu il massimo della creatività
giuridica allora possibile, anche se ovviamente negava
la soggettività internazionale che la Santa Sede aveva
sempre avuto». Pur nel clima teso del secondo
Risorgimento, quindi, alcuni ponti non si
interruppero mai, come viene confermato dal
carteggio tra Papa Mastai Ferretti e Vittorio Emanuele
II e dal fatto che non venne mai meno l’insegnamento
della religione nella scuola elementare. Due dei tanti
esempi possibili citati da Cardia a riprova del
“capolavoro” di cui parlava Croce.
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Giuliano Amato

Carlo Cardia

Per lui cristianesimo 
e liberalismo erano 
inscindibili: 
«La libertà umana
è voluta da Dio, 
è patrimonio sacro»

il caso
Resta ancora poco noto 
che l’economista 
immaginava un nuovo 
ordine sovranazionale 
ispirato alla Chiesa 
di Pio XII e al pensiero 
di sant’Agostino

APPUNTAMENTI

LO SBARCO DI ANZIO
◆ Sarà visitabile fino al 27
novembre, nel salone centrale del
complesso del Vittoriano,
l’esposizione “22 gennaio 1944. Lo
sbarco”, la mostra che ricapitola
un episodio della nostra storia
recente grazie a oltre trecento
fotografie, mappe, filmati,
documenti e manufatti di varia
tipologia, frutto di un lavoro di
ricerca e acquisizione di dati e
memorie, storie e racconti
compiuto in Italia e presso gli
archivi britannici, statunitensi e
tedeschi da un gruppo di storici
coordinato dal Umberto Gentiloni
Silveri, ideatore e curatore della
rassegna. L’allestimento vuole
tenere insieme la narrazione 
delle vicende belliche con la storia 
delle popolazioni e del loro
drammatico vissuto quotidiano.

CULTURA
E SOCIETÀ

27 MARTEDÌ
25 OTTOBRE 2011

fine ottobre la popolazione
mondiale raggiungerà la cifra
di sette miliardi di individui e

nel 2050 arriverà a nove miliardi; la
metà degli uomini vive in città e il
numero dei cittadini aumenta di
sessanta milioni ogni anno; nel 2050
vivranno nelle città più di sei miliardi di
uomini, vale a dire circa il 70% della
popolazione mondiale; in un rapporto
dell’Onu del 2009 su diciannove mega-
città con più di dieci milioni di abitanti
si afferma che tali giganti urbani
aggravano le disuguaglianze sociali,
come è provato anche dal fatto che più
di un miliardo di abitanti vive nelle
bidonville, cifra destinata ad
aumentare nei prossimi dieci anni
raggiungendo la cifra di un miliardo e

mezzo (circa il 40% di tutti i cittadini);
tali città sono responsabili dell’80%
delle emissioni mondiali di anidride

carbonica e del 75% del consumo
mondiale di energia; secondo una Ong
americana (Population Action
International), che ha incrociato i dati
demografici con quelli relativi
all’impatto dei cambiamenti climatici
sulla produzione agricola e con quelli
che indicano la capacità globale dei
Paesi ad adattarsi alle conseguenze del
riscaldamento del pianeta, vi sono più
di ventisei Paesi nel mondo in
condizioni disastrose, e la maggior
parte di essi si trova nell’Africa
subsahariana e nella penisola indiana;
più di un miliardo di uomini soffre
ancora la fame. Ecco alcuni dei dati
contenuti in un’ampia e approfondita
inchiesta sulla demografia apparsa
venerdì scorso su “Le monde”. Di fronte

a questo scenario si può rischiare di
(s)ragionare nel seguente modo: non
c’è più tempo da perdere, è necessario
intervenire con la massima decisione, e
a tale scopo non si può fare altro che
controllare le nascite, obbligando poi i
Paesi maggiormente responsabili
dell’inquinamento, che non a caso
sono quelli in via di sviluppo e a più
alto tasso di natalità (vale a dire gli
stessi che spesso coincidono con i Paesi
fino ad oggi sfruttati dalle
superpotenze), a moderare la loro
crescita e a limitare le loro nascite. Si
tratta di un ragionamento fondato su
quel «senso di necessità che è sempre
l’argomento del tiranno [tyrants’s plea]»
(John Milton, Il paradiso perduto, IV,
393-394); un modo di pensare che
assomiglia sorprendentemente
all’argomentazione del Signor Smith, il
rappresentante del mondo tecnologico

dei computer, che nel film Matrix
accusa Neo dicendogli: «Voi uomini
siete come i virus, dove arrivate vi
diffondete senza misura e distruggete
tutto ciò che vi circonda». È in fondo la
stessa tesi di alcuni gruppi di ecologisti
radicali americani che vedono
nell’uomo solo un perturbatore del
ciclo naturale delle cose: per il bene di
quest’ultimo sarebbe meglio se un
simile pericoloso distruttore
scomparisse dalla faccia della terra.
Contro simili esasperazioni, che spesso
non sono altro che sintomi di una pura
e semplice follia, bisogna dimostrare
pazienza, opponendo loro il coraggio di
una riflessione il più possibile ampia,
pacata e rigorosa. Il primo
fondamentale passo in tale direzione
dovrebbe essere il riconoscimento della
demografia come questione etico-
politica più che come problematica

tecnico-scientifica. A tale riguardo
converrebbe ricordare anche altri dati
che difficilmente possono essere letti
ed interpretati in termini
esclusivamente scientifici; ad esempio:
circa il 40% dell’alimentazione
disponibile negli Stati Uniti viene
distrutta ogni anno, oppure: ancora
oggi ci sono circa tre miliardi di uomini
che non dispongono di un rubinetto di
acqua potabile nella propria abitazione
o nelle sue vicinanze. In un
affascinante libro appena pubblicato,
due scienziati, nel concludere le loro
analisi, affermano: «Dal punto di vista
politico-filosofico c’è da dire che la
scienza è ormai diventata il terreno su
cui tutte (o quasi) le nostre convinzioni
sul mondo vengono sottoposte a vaglio
e verifica, e dunque l’arena esclusiva in
cui si gioca la “partita culturale” del
nostro tempo. Questa non è

assolutamente una situazione
rassicurante [...]. Se prenderà piede
l’idea perniciosa di una completa
disponibilità e plasmabilità della
natura, in quanto, tutto sommato, essa
non è nient’altro che “un costrutto
culturale” e quindi modificabile a
piacere, la fine è assicurata, sia per noi
come esseri viventi sia per tutto ciò che
di buono abbiamo “costruito” durante
la nostra brevissima (in termini
geologici) esistenza sulla Terra»
(Alessandro Giuliani e Carlo Modonesi,
Scienza della natura e stregoni di
passaggio, Jaca Book). Ecco, forse al
Signor Smith si può iniziare a
rispondere che nonostante tutto
l’uomo non è ancora del tutto sordo a
quell’insopprimibile esigenza di
giustizia che sfugge ad ogni scienza dei
virus ma anche si oppone ad ogni
scienza come virus.

A

Demografia e giustizia. Cosa rispondere al Signor Smith?
di Silvano Petrosino

osare 
pensare

Tornano in Italia
le opere di Tancredi
È tornato in Italia per essere
esposto nella galleria Lampertico
di Milano, dal 29 ottobre al 23
dicembre, un nucleo di sette
importanti opere di Tancredi,
nome con cui si firmava il pittore
veneto Tancredi Parmeggiani
(Feltre 1927-Roma 1964). Si tratta
di sette dipinti eseguiti tra il 1955
ed il 1957 e scelti dalla celebre
collezionista e gallerista americana
Peggy Guggenheim, per essere
esposti nel 1957 alla Saidenberg
Gallery di New York. La
Guggenheim, con la quale Tancredi
aveva avuto anche una relazione
sentimentale negli anni
precedenti, voleva così lanciare
negli Stati Uniti questo artista, che
riteneva di primo piano nella
corrente deell’impressionismo
astratto, tanto apprezzata in
America. Nonostante lo sponsor di
prestigio, Tancredi non ebbe
tuttavia il successo sperato a New
York e questo certamente contribuì
a generare in lui quella
depressione, che si aggravò sempre
più negli anni seguenti fino a
portarlo a suicidarsi, gettandosi nel
Tevere a Roma nel 1964, proprio
nei giorni cui sue opere erano
esposte alla Biennale di Venezia.

A Brescia i dipinti 
di Georges Mathieu

Con una mostra di ventiquattro
dipinti di Georges Mathieu, aperta
fino al 12 aprile, la galleria
Agnellini a Brescia ne documenta il
periodo 1948-1969,
particolarmente importante
nell’opera del pittore astratto
francese. In questo ventennio,
Mathieu elaborò infatti una
pittura-scrittura, che si esprimeva
con colori vividi, spesso
spremendo direttamente sulla tela
il tubetto. Una rapidità di
esecuzione che Mathieu esibiva
realizzando spesso le sue opere in
pubblico, in vere e proprie
performance. Il più grande quadro
esposto nella mostra bresciana,
intitolato “San Giorgio uccide il
drago”, fu infatti realizzato davanti
ad un folto pubblico, nel 1961 a
Byblos (Libano). Con queste
esibizioni, l’artista sosteneva di
voler determinare negli spettatori
«uno shock positivo, in grado di
scuotere le coscienze». Il gesto di
Mathieu voleva inoltre essere un
mezzo di connessione tra
l’inconscio ed il mondo reale. Egli
si è anche interessato della storia
medioevale, di cui ha cercato di
tradurre armi e segni araldici.

Luigi Einaudi (al centro) durante la sua visita a Benevento del 7 luglio 1950

IL LIBRO

Cristo e liberalismo
Il 30 ottobre cadrà il
cinquantenario della morte di Luigi
Einaudi e a Dogliani (Cuneo), il
paese materno dove visse, si
svolgerà sabato 29 il convegno in
suo ricordo “Gli orizzonti del
liberalismo” con Dario Antiseri,
Raimondo Cubeddu, Luigi Forte,
Pierluigi Monateri, Philippe Nemo
e Francesco Tomatis. Qui
anticipiamo alcuni stralci del
volume “Verso la città divina.
L’incantesimo della libertà in Luigi
Einaudi” (Città Nuova, pagine 304,
euro 19,50), che ha dedicato al suo
pensiero il filosofo Tomatis.


